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la scuola e il bilinguismo 
di Giovanni Gozzer 

Scuola primaria e nuovi programmi 
In un mio recente studio sui nuovi program­
mi proposti per la scuola primaria italiana 
dalla apposita Commissione (cui ha dato il 
suo nome il Seno Fassino) scrivevo:«Nessu­
na scuola e nessun programma tra quelli 
oggi noti introduce lo studio della seconda 
lingua prima del quinto o sesto anno di sco­
larità; il caso più interessante, e quasi da 
studiare in vitro è quello della Svizzera, Pae­
se che, avendo quattro lingue nazionali non 
presenta tuttavia in nessuno dei programmi 
dei suoi 23 Cantoni un insegnamento di lin­
gua 2 a livello primario» .• . 1) 

In cortese contrapposizione con quanto da 
me affermato l'illustre studioso di problemi 
psicolinguist ici e glottologici Renzo Tritone, 
dell'Università di Roma, mi inviò un suo stu­
dio su «Le lingue straniere nella scuola ele­
mentare»2) in cui erano diligentemente an­
notati tutti gli esperimenti di bilinguismo at­
tuati in vari Paesi del Mondo a questo livello 
scolastico. Mi fu facile rispondergli che si 
trattava pur sempre di esperimenti, non di 
inserimento effettivo della lingua 2 nei pro­
grammi scolastici ufficiali. E che indicando 
lo «status» di fatto delle legislazioni riferite 
ai Paesi con unica lingua nazionale (e in par­
te a quelli con regime linguistico nazionale 
bilingue o addirittura, caso svizzero, plurilin­
gue) non avevo inteso negare la validità dei 
principi del bilinguismo precoce, sostenuto 
da Titone e da altri studiosi di non meno ri­
conosciuto livello; ma che volevo soltanto 
constatare come la decisione della commis­
sione Fassino non avesse dietro di sè una 
verifica documentale e sperimentale della 
bontà della decisione assunta. 
A questo punto mi arriva tra le mani il n. 113 
della rivista mensile «Scuola Ticinese», nel 
quale sono riportati integralmente i nuovi 
programmi per la scuola elementare del 
Canton Ticino. Programmi nei quali vedo in­
cluso l'insegnamento generalizzato e obbli­
gatorio della lingua francese a partire dal 
terzo anno di scuola primaria; con tre mo­
menti settimanali fissi di 20-30 minuti e 
non meglio individuati momenti, di analoga 
durata, destinati a giochi, canti ecc. 
Innegabilmente i programmi sono frutto di 
seria elaborazione e le indicazioni relative 
alle «competenze» richieste nei vari anni del 
secondo ciclo primario sono definite con la 
chiarezza e la precisione denotanti la mano 
dell'esperto linguista. 
Personalmente non appartengo nè alla 
schiera degli oppositori inossidabili del «bi­
linguismo primario», nè a quella dei sosteni­
tori della sua validità; o addirittura della ne­
cessità di farne uno dei cardini della pro­
grammazione didattica primaria. Ho soltan­
to una serie di problemi. La lettura di alcuni 
documenti che avrò successivamente oc­
casione di citare e, in particolare, l'analisi dei 
vari articoli contenuti, anch'essi con un tito­
lo come quellO da me dato al presente ten­
tativo di puntualizzazione (<<Dossier») ne~ 
recentissimo n. 49 della rivista trimestrale 
«Perspectives», edita daIl'UNESCQ, mi 
hanno suggerito di tentare di presentare 

con la maggior chiarezza possibile un pro­
blema che innegabilmente nei prossimi anni 
dovrà esser affrontato, sia pure in prospetti­
ve profondamente diverse, dai programmi 
scolastici di tutti o quasi tutti i Paesi. 

Premessa: 
disboscamento lessicale 

Credo comunque che, affrontando il pre­
sente discorso, il primo sforzo da compiere 
sia quello di un chiarimento di lessico, ad 
evitare la confusione e l'ambiguità che in 
questo campo spesso è assai facile consta­
tare. Cominciamo pure dalle prime distinzio­
ni, costituendo questo lessico di base al cui 
rispetto ci si atterrà successivamente. 

Seconda lingua (o lingua 2, come comune­
mente si usa anche dire) è quel particolare 
insegnamento di lingua «straniera», che, af­
fiancato allo studio della lingua nazionale, 
ha inizio generalmente nel secondo ciclo 
della scuola obbligatoria e cioè verso gli 
11-12 anni, nei paesi in cui la lingua naziona­
le ha un carattere esteso o generalizzato. In 
questo caso si presenta spesso il cosiddet­
to problema del'anticipo: superare cioè le 
frontiere del livello medio e spingere avant i 
la fase iniziale di approccio alla seconda lin­
gua; nelle esperienze finora effettuate, in 
genere, la frontiera si colloca tra il secondo e 
il terzo anno di scuola primaria (ma non 

Vi sono molti modi di «portare» un oggetto. 
La maggior parte delle lingue occidentali usa, 
in ciascun caso, delle perifrasi. Lo tultal, lin-
gua maya del Messico, ha venticinque parole 
diverse per esprimere i vari modi di portare un 
oggetto. 

1 - sul dorso (cuch) 
l - sulle spalle (q'uccll) 
3 - sulla testa (pach) 
4 - sopra la spalla (CaJDUC'tay) 
5 - sotto il braccio (lata') 
6 - in tasca (chup) 
7 - in un pacco (tom) 
I - sulle braccia (pel) 
9 - in mano (Dol) 

lO - a tracolla (jclup'la) 
11 - nel pugno (DOp') 
11 - in un recipiente (lat') 
13 - per una estremità (dell'oggetto) (Hp') 
14 - in un sacco (cbuy) 
15 - in un cucchiaio (lup) 
16 - tra i denti (cab') 
17 - in alto (tucll) 
11 - per aria (toy) 
19 - a pendoloni (tic) 
10 - un oggetto a spirale (bai) 
11 - arrotolato (cb'ct) 
11 - con le due mani (cbech) 
13 - con una pinza (lut') 
14 - molti oggetti insieme (yom) 
15 - per il collo (Pich') 

Fonte: da Wbo broulbl tbc Word. «<Chi portò 
la parola». The Summer Institute of Lingui-
stics, Santa Ana, California, 1963). 

Dal "Comere dali UNESCQ". 

mancano esperienze anticipate di «acco­
stamento» che si collocano al livello della 
scuola materna). 

Bilinguismo: può essere inteso in due signi­
f icati: un primo e più comune è offerto dalla 
situazione dei paesi non omofoni (ad esem­
pio il Belgio col suo duplice standard lingui­
stico «paritetico» , vallone e fiammingo); un 
secondo è rappresentato da situazioni parti­
colari, nelle aree di intersezione fra culture 
linguistiche diversificate, in cui la «lingua 
nazionale» è lo strumento veicolare d'uso, 
ma il gruppo considerato utilizza, in larga 
misura, e spesso nella quasi totalità, una lin­
gua diversa da Quella nazionale come «lin­
gua materna». ~ il caso dei gruppi di parlanti 
valdostani, alto-atesini, sloveni dell'area giu­
liana. In questo secondo caso si danno due 
diverse situazioni: quella dei parlanti una lin­
gua materna con statuto linguistico auto­
sufficiente, riferibile a lingue dotate di pro­
pria autonoma evoluzione a livello nazionale 
esterno (francese, tedesco, sloveno); e 
quella dei parlanti lingue «minoritarie», pri­
ve di reale autonomia e collegamenti evolu­
tivi e talvolta puramente relittuarie (colonie 
greche, albanesi, occitaniche, catalane). Nel 
primo caso, generalmente già a livello ele­
mentare, quando sia riconosciuta l'autono­
mia linguistica del gruppo, si avvia lo studio 
della seconda lingua (e cioè, in questo caso, 
la lingua nazionale); nei casi delle lingue mi­
noritarie fino ad oggi non esistono statuti 
organici di garanzia dell'uso scolastico della 
lingua minoritaria; spesso vi sono «tempe­
ramenti» legislativi particolari che consen­
tono forme di acculturazione nell'idioma 
specifico minoritario. Il caso più noto è quel­
lo della Francia, dove recenti disposizioni 
del governo socialista hanno introdotto, ai li­
velli secondari peraltro, forme di accosta­
mento alle «culture locali». 
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Lingua nazionale (o nei casi di pluralità etni­
ca «consistente» in un medesimo stato na­
zionale, lingue nazionali): nell'interpretazio­
ne che ne viene comunemente riconosciuta 
è la lingua utilizzata per veicolare informa­
zione, per comunicare a livello ufficiale, per 
l'impiego all'interno delle istituzioni. Un si­
stema linguistico plurinazionale è diverso 
dal cosiddetto «bilinguismo», sopra defini­
to; anche se con questo presenta aspetti 
comuni e problemi affini. 

Ungua matema. Alla sua definizione si sono 
impegnati nel novembre-dicembre 1981, a 
Vienna, i massimi specialisti mondiali su 
questi problemi, in una conferenza convo­
cata dall'Unesco sul tema «Lingue materne 
e insegnamento». La formulazione definiti­
va del termine è stata, dopo lunghe discus­
sioni, la seguente: «La lingua materna di 
una persona è la lingua utilizzata dalla co­
munità etnica alla quale tale persona appar­
tiene, a condizione che essa abbia già ac­
quisito tale lingua». Per il linguista ungherse 
Gy6rgy Szépe la lingua materna è semplice­
mente «la lingua della socializzazione pri­
maria». Per altri ancora il termine «lingua 
materna» è assai vago (vedi il caso di orfani, 
di figli di genitori linguisticamente differen­
ziati, di figli di separati-divorziati, ecc.). Re­
sta comunque, come indicazione pratica 
valida, quella di riferirsi alla lingua dell'etnia 
di appartenenza. Il problema diventa com­
plesso quando (il caso tipico è quello della 
Jugoslavia) le lingue etnicamente differen­
ziate sono cosi numerose, rispetto a quelle 
aventi possibilità di statuto linguistico auto­
nomo e integrale, da presentare un sistema 
scolastico a mosaico, come una specie di 
«patchwork» linguistico. 

Bilinguismo precoce. È una teoria che ha 
preso piede soprattutto negli anni più re­
centi e che sostiene l'opportunità di antici­
pare al massimo l'integrazione in una lingua 
diversa dalla nazionale o dalla materna, co­
minciando addirittura nella fase prescolasti­
ca. Le ragioni a favore del precocismo sono 
soprattutto, ma non solo, di tipo fisiologico 
(in rapporto alla sintonizzazione dei mecca­
nismi fonico-auricolari); contro il precoci­
smo sono invece quanti sostengono che 
solo su una gamma linguistica ben definita 
e consolidata è possibile costruire strutture 
linguist iche parallele. 

Acculturazione, biacculturazione. Accanto 
alla identità linguistica si definisce una iden­
tità culturale, che sarebbe, in termini antro­
pologici, il corrispettivo dell'identità lingui­
stica nella lingua materna nazionale. Ma il 
principio è stato largamente contestato in 
questi ultimi anni: il francese, il castigliano, 
l'italiano sono lingue nazionali, ma non co­
prono l'intera gamma delle identità culturali, 
e spesso anche linguistiche. Intere regioni 
rivendicano oggi nuove identità linguistiche 
e culturali. La questione delle lingue regio­
nali, ad esempio, è esplosa in Francia. Alle 
«minoranze frontaliere» (Alsaziani, Fiam­
minghi, Catalani, Corsi) si aggiungono le ri­
chieste di «regionalizzazione culturale» dei 
Bretoni e dei Baschi, del resto ben identifi­
cabili nelle diversità originarie; ma anche 
quelle degli Occitanici del Sud, dei Franco­
Provenzali, delle varietà interne rispetto al 
gruppo nordico di "Iangue d'oil» (Norman­
no, Gallo, Angioino, Poitierino, Borgognone, 
Piccardo, ecc.). In Spagna la Costituzione 
del 1978 ha riconosciuto, oltre alla lingua 
nazionale (il Castigliano) 3 lingue ufficiali (il 
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Catalano, il Gallego o Galiziano, e il Basco o 
Euskera); e altre lingue regionali aspirano ad 
analoghi riconoscimenti. In Italia è allo stu­
dio del Parlamento una bozza unificata del 
testo di legge «Sull'uguaglianza in materia 
di diritti linguistici»; in tutto 13 lingue, di cui 
alcune già dotate di statuto di riconosci­
mento a livello scolastico, altre in attesa di 
vedere riconosciuto tale statuto, vogliono 
un canale scolastico autonomo. 

Ungue vemacolari. Anche questo concetto 
non è molto preciso. Riferito alle realtà euro­
occidentali il «vernacolo» (talora usato in­
differentemente in luogo di «dialetto») indi­
ca una connotazione oppositiva rispetto 
alle forme idiomatiche superiori, colte o ci­
vili. Riferito alle realtà più vaste e complesse 
del Terzo Mondo, il termine vemacolare è 
usato talvolta in luogo del più comune «lin­
gue tribali» anche se impropriamente. 
Quanto al «dialetto» esso potrebbe esser 
definito come sistema linguistico di ambito 
geografico limitato, capace di soddisfare al­
cuni (ma non tutti) i vari aspetti delle esigen­
ze espressive, gli aspetti usuali-familiari, le 
esigenze comuni, la comunicazione sponta­
nea; ma non gli aspetti letterari o tecnici. 

Lingua franca. Il termine, derivato dall'uso 
arabo, indicò fino al secolo XIX quella com­
mistione di espressioni europee (con preva­
lenza italiana e spagnola) che venivano uti­
lizzate dai marinai e nei vari porti e lungo le 
vie dei traffici mediterranei. Oggi il termine è 
utilizzato per indicare strutture linguistiche 
ramificate, che superano i singoli confini na­
zionali e non hanno pertanto specifica perti­
nenza etnica, pur avendo vastissima diffu­
sione. Il caso più noto è quello dello Shwayli, 
o lingua franca africana. Uno stato, la Tanza­
nia, l'ha addirittura adottata come lingua di 
insegnamento ufficiale, in luogo sia delle lin­
gue locali sia di quelle coloniali-internazio­
nali. 

Lingue coloniali. Sono quelle che i Paesi co­
lonizzatori hanno introdotto nei vari Paesi 
«dominati», sia sovrapponendosi a lingue e 
culture locali poco consistenti o frammen­
tatissime, sia affiancandosi (Cina, India, 
ecc.) a strutture linguistiche di alto livello 
preesistenti. Bene o male queste lingue co­
loniali hanno creato un' élite acculturata e 
sono spesso il solo elemento connettivo di 
gruppi etnici disparatissimi, pur costituenti 
spesso vaste unità statali. Il problema che si 
pone a molti di questi Paesi ex-coloniali è 
quello se mantenere questo «residuo» dello 
Stato colonizzatore o avviare innovazioni 
linguistiche di non certo facile attuazione. 

Stati e lingue. Gli stati monoglotti sono qua­
si eccezionali e quasi sempre si riferiscono a 
strutture politico-geografiche di entità mo­
desta. Quasi tutti gli Stati hanno invece (an­
che se sono caratterizzati da una lingua na­
zionale dominante un'area vastissima) mi­
noranze linguistiche, per lo più nelle zone 
frontaliere; ma spesso anche in altre zone, 
per effetto di residui etnici o moti migratori­
stanziai i consolidati. 
Gli Stati pluriglotti invece sono caratterizza­
ti da due o più lingue a statuto nazionale 
(Canada, Svizzera) con o senza più o meno 
rilevanti minoranze. Paesi come gli Stati Uni­
ti americani sono invece caratterizzati da 
una lingua nazionale (l'anglo-americano) a 
carattere assorbente e da larghissime mino­
ranze linguistiche interne che vengono tan­
to più facilmente riassorbite dopo una o più 
generazioni quanto più i singoli gruppi di 

parlanti si inseriscono nelle strutture socio­
produttive, ai vari livelli. Il problema dell'ac­
culturazione linguistica delle minoranze di 
lingua ispanica (e degli immigrati dai Paesi 
orientali) è, oggi, peraltro, di estrema attuali­
tà e complessità. 
In qualche caso l'identità linguistica di alcu­
ni Stati assume carattere pulviscolare. È la 
situazione della Jugoslavia con le seguenti 
percentuali di parlanti le diverse lingue: al­
banesi (7.8) ; ungheresi (1.8); italiani, ruteni, 
ungheresi, cechi, bulgari, rumeni, slovacchi, 
turchi, tutti in proporzioni inferiori aI2%; in­
fine quattro lingue nazionali, il serbo, il croa­
to, lo sloveno e il macedone. La Costituzione 
jugoslava garantisce a tutti gli scolari l'alfa­
betizzazione nella lingua del loro gruppo di 
appartenenza. 

I problemi delle lingue di insegna­
mento 
Dissodato in qualche modo il terreno dalle 
insidie terminologiche, prima di affrontare le 
risposte e le soluzioni sembra il caso di defi­
nire i problemi che riguardano l'insegna­
mento della lingua (materna, nazionale, mi­
noritaria), oltre a una o più lingue, comple­
mentari di quella dell'insegnamento di base. 
Ecco una lista, anch'essa molto sommaria, 
dei problemi in questione: ovviamente rife­
riti all'area europea, dato che i problemi del­
le altre aree continentali esigerebbero una 
trattazione quasi sterminata. 

Scelta della lingua-base:le risposte sono di­
verse. Per alcuni la lingua-base di accultura­
mento linguistico non può che essere quella 
nazionale riconosciuta, riferita all'area di ap­
partenenza del gruppo. Ma c'è anche chi 
opta per la lingua «materna» di gruppo sin­
golo o minoritario, affiancandone l'insegna­
mento, in una seconda fase, con quella na­
zionale. 

Scansioni interne e livelli: si tratta, in questo 
caso, di stabilire i rapporti eventuali di tem­
poralità nell'accostamento linguistico, sia 
nel caso in cui si opti per la scelta minorita­
ria-materna, sia quando venga stabilita la 
scolarizzazione fondata sulla lingua nazio­
nale (o si instaurino complicati sistemi mi- . 
stilo Ci sono problemi compieSSi di dosaggi, 
di orari, di formazione degli insegnanti, ecc. 

Lingue straniere: è opinione quasi comune 
che a tutti i ragazzi, in fase di obbligo e, a 
maggior ragione, in fase di studi secondari 
successivi, sia assicurato l'insegnamento di 
una seconda lingua, scelta tra le lingue na­
zionali riconosciute (nei paesi a regime plu­
rilingue) o fra le lingue internazionali più dif­
fuse (nel caso di Paesi a regime monolin­
gue). Nel caso di questa seconda situazione 
vi sono sostenitori della lingua internaziona­
le «dominante» nel campo tecnico-scienti­
fico, l'inglese. Ma vi sono anche fieri opposi­
tori dell'imperialismo linguistico. 

Ungue straniere complementari: come sce­
glierle? Consentire una pluralità di opzioni 
familiari? Quando cominciarle? Presto (a li­
vello primario) o con un certo distacco tem­
porale dal consolidamento linguistico di 
base? 

Dialettofonia: ci sono anche i sostenitori 
della scolarizzazione primaria di base effet­
tuata nel dialetto originario, per evitare l'im­
patto (soprattutto da parte degli apparte­
nent i alle categorie sociali meno accultura-



te) con una realtà linguistica spesso ignota. 
r: il caso della scuola linguistica italiana di 
De Mauro e altri studiosi, sostenitori di un 
«insegnamento linguistico» legato al dia­
letto. 

Il dibattitO a livello internazionale 
La vastità, la complessità e le implicanze, 
anche politiche, del problema degli insegna­
menti linguistici hanno suggerito alle orga­
nizzazioni internazionali di affrontarlo in 
prospettive meno anguste di quelle racchiu­
se entro gli esigui spazi territoriali nazionali. 
Così, come più avanti si disse, già nel 1981 
una Conferenza mondiale promossa dall'U­
nesco a Vienna tentò di dipanare la «matas­
sa linguistica». Dal canto suo la stessa or­
ganizzazione dedicò al probiema un impor­
tante «Dossier», aperto sulla sua rivista tri­
mestrale «Perspectives»3) facendo interve­
nire più illustri esperti in materia; sempre al 
problema dell'identità linguistica e del relati­
vo acculturamento a livello scolastico, l'or­
ganizzazione citata ha dedicato il numero di 
settembre 1983 della pubblicazione mensi­
le (meno specializzata, ma più rilevante 
come strumento di informazione) «II Corrie­
re dell'Unesco», pubblicato in ben 27 
lingue4). 

ella presentazione del fascicolo di «Per­
spectives» il responsabile redazionale della 
pubblicazione, Zaghloul Morsy (Algeria) 
mette subito le mani avanti. «Ci siamo limi­
tati ad esaminare la questione dell'insegna­
mento nella lingua materna là dove la situa­
zione appare più difficile e controversa: a li­
vello della scuola di base. Nelle varie situa­
zioni, da quelle cioè più semplici (lingua di 
stato, lingue minoritarie, diglossia) a quelle 
più complesse (il caso jugoslavo) il bilingui­
smo, quando non si tratti di decisione as­
sunta a ragion veduta e democraticamente 
giustificata, viene sempre vissuto in termini 
conflittuali; secondo alcuni (è il caso di Szé­
pe, Ungheria) risulta dimostrato che ogni al­
lievo scolarizzato in lingua diversa dalla sua 
parlata materna o domestica, ne subisce un 
handicap grave e definitivo; secondo altri 
(Mackey, Canadà) l'idea di fare delle migliaia 
di lingue esistenti nel mondo il canale privi­
legiato dell'alfabetizzazione scolastica non 
è impossibile; non si sa se sia anche utile; 
giacchè più tempo si dedica ad una lingua 
improduttiva meno tempo rimane per impa­
dronirsi di una lingua utile dal punto di vista 
della comunicazione. Si vogliono salvare le 
lingue culture locali o difendere le future 
possibilità degli allievi? Questo il dilemma». 
D'altro canto, ridotta la questione a tale al­
ternativa, la questione stessa non è certo ri­
solta. In effetti le lingue considerate «inuti­
li» non importa se minoritarie, maggioritarie, 
con o senza redazione scritta, sono quasi 
sempre quelle dei Paesi ex-colonizzati; 
mentre le loro controparti sono le grandi lin­
gue «imperiali», altrimenti dette internazio­
nali. Ed allora la questione si pone in termini 
di scelta tra accesso alla modernità e libertà 
culturale. Posto il discorso in questi termini, 
alfabetizzare in lingue diverse da quella ma­
terna sarebbe fare insulto ai diritti umani e 
alla libertà culturale che questi sottendono. 
Ma, potrebbe rispondere l'awocato del dia­
volo, limitarsi al linguaggio, magari modesto 
anche se culturalmente rispettabile, di un 
piccolo gruppo non vuoi dire condannare j 
giovani appartenenti a quel gruppo ad una 
minorazione definitiva nel corso della loro 
vita futura? 
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Le ragioni del ((materialismo)) 
Nel citato «Dossier» esse sono difese e con 
grande impegno soprattutto da Gyòrgy 
Szépe, capo del dipartimento di studi lingui­
stici dell~ccademia ungherese delle scien­
ze e cattedratico egli stesso dell'Università 
Janus Pannonius di Pécs. Egli non ha dubbi 
sulle sue tesi. Gli Stati nazionali Europei (o 
su questi modellati) si appoggiano su una 
lingua standard «nazionale», privilegiata dal 
sistema scolastico; chi non vi si inserisce è 
automaticamente emarginato e definitiva­
mente «minoritario». Può anche darsi che 
speciali statuti riconoscano alle minoranze 
di singoli paesi aventi una lingua standard 
dominante l'idiomatizzazione nella rispetti­
va lingua minoritaria; ciò non toglie che essi 
debbano poi «conquistare la lingua domi­
nante» pena la reclusione nel puro ambito 
minoritario e l'esclusione dall'eguaglianza 
delle chances (di studi, di professione, di la­
voro) sul più vasto piano nazionale. 
Ora, prosegue Szèpe, chi controlla lo Stato 
controlla anche la scuola e la lingua; e quin­
di le radici dello svantaggio culturale si tro­
vano proprio in questa preliminare disegua­
glianza di condizioni linguistiche. 

E poi, prosegue Szépe, se la lingua materna, 
come egli la intende non è che il veicolo co­
municativo della socializzazione primaria, 
capace di improntare la personalità giovani­
le, lo sviluppo delle capacità di comunica­
zione nella propria lingua materna è indisso­
ciabile dallo sviluppo della personalità. r: 
possibile che tale sviluppo awenga attra­
verso l'idiomatizzazione in altro canale lin­
guistico? «L'esperienza dimostra, dice Szé­
pe, che ogni fanciullo idiomatizzato scola­
sticamente secondo una lingua diversa dal­
Ia sua parlata domestica subisce per ciò 
stesso un handicap grave e spesso definiti­
vo». Di qui la conclusione offerta dallo stes­
so articolo di Szépe: «r: assolutamente ne­
cessario che ogni ragazzo possa svolgere la 
sua scolarizzazione nella sua lingua mater­
na, se si vuole che la sua personalità si svi­
luppi nelle migliori condizioni possibili, con il 
massimo di chances di inserimento sociale, 
consentendogli di affrontare la competizio­
ne scolastica nella stessa lingua che egli uti­
lizza nell'ambito familiare». 
Portata alle estreme conseguenze la tesi so­
pra presentata diventa praticamente un 
vero e propriO detonatore, destinato a far 
saltare ogni insegnamento delle cosiddette 
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lingue nazionali. La scolarizzazione primaria 
dei piccoli ragazzi piccardi, alverniati o pro­
venzali dovrebbe avvenire nelle forme 
linguistico-culturali ad essi corrispondenti, 
se prendiamo il caso francese. L:andaluso o 
il valenziano avrebbero privilegio didattico 
sullo spagnolo-castigliano storico. In Italia, 
a parte i ragazzi delle aree toscane e umbro­
laziali (forse) la scolarizzazione primaria do­
vrebbe esser affidata alle parlate locali, ab­
biano o meno statuto di lingua. In effetti la 
comunicazione primaria di un ragazzo vene­
to o lombardo o siciliano si snoda nelle ri­
spettive forme dialetto-linguistiche; esse 
però servono solo nell'ambito del discorso 
familiare primario, delle necessità fonda­
mentali, della colloquialità informale; non 
appena si passa alle questioni tecniche o 
scientifiche, agli atti formali della vita di rela­
zione e dei rapporti istituzionali la mancanza 
di idiomatizzazione a livello di strutture lin­
guistiche formali e consolidate diventa una 
pesante minorazione. ~ più grave la minora-
zione «competitiva» scolastica derivata Strasburgo - Seduta del Consiglio d'Europa. 
dalla modesta acculturazione familiare-
sociale o quella che deriva proprio dal raffor-
zamento «imposto» di questa minorazione? 

Le posizioni dei ccmaggioritarin 
Altra voce, altri toni quelli di William Francis 
Mackey, canadese, professore al Centro di 
ricerca internazionale sul bilinguismo del­
l'Università lavai a Quebec. ((Lingua ma­
terna e insegnamento, problemi e prospetti­
ve»). Mackey non parte certo da posizioni 
«imperialiste»; egli riconosce il diritto del 
gruppo a veder rispettato il contesto cultu­
rale (e in certa misura linguistico) originario 
anche là dove la scolarizzazione nella lingua 
maggioritaria è essenziale per il futuro lavo­
rativo e civile dei giovani. Tuttavia la tolle­
ranza del «molteplice linguistico» da parte 
dello Stato ha giusti limiti. «Lo Stato indu-
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striale moderno non può funzionare se i 
suoi cittadini non possiedono talune com­
petenze linguistiche, acquisite fondamen­
talmente a scuola, così da stabilire tra i cit­
tadini corretti rapporti di relazione nella (nel­
le) lingua (lingue) che essi sono in grado di 
comprendere e utilizzare». 
Lingua materna? La realtà soggiacente a 
questa nozione è variabile e instabile, ambi­
gua e senza valore pratico ... Le conoscenze 
linguistiche pre-scolari di ciascun allievo va­
riano sensibilmente, all'interno di una stes­
sa comunità, da un individuo all'altro, con 
combinazioni molteplici che spesso copro­
no vere e proprie forme di bilinguismo allo 
stato rudimentale, secondo spinte combi­
natorie, avanzate, equilibrate, regressive ri­
spetto all'ambito della parlata cosiddetta 
materna. 
Eppoi si tenga presente un dato: gli stessi 
linguisti, spesso incapaci di stabilire se una 
determinata parlata sia lingua o dialetto, 
non sono in grado di individuare con esat­
tezza il numero delle lingue esistenti; i ri­
spettivi cataloghi variano, a seconda delle 
premesse classificatorie, da 2000 a 9000 
lingue esistenti nel mondo. Ma di fronte a 
questa «massa linguistica» vi sono, poco 
su poco giù, un paio di centinaia di Stati so­
vrani. E dove c'è uno Stato c'è anche un «si­
stema linguistico», mano o p/uri che sia; ma 
non certo un'accozzaglia indistinta di «par­
Iate materne». Morale: si può capire la pas­
sione dei linguisti per questi documenti del­
la storia e della civiltà umana che sono le lin­
gue minoritarie o minime; ma l'interesse per 
i giovani dovrebbe essere più importante. 
Per salvare questi residui ci saranno certo 
molti altri modi e la realtà modema, tutta 
«comunicativa» ne esprimerà a dovizia; ma 
senza compromettere il domani delle nuove 
generazioni, la cui acculturazione a più livelli 
potrà anche contribuire a salvare patrimoni 
linguistici originari innegabilmente preziosi. 

Le lingue minoritarie 
AI tema delle lingue minoritarie è dedicato, 
sempre nel citato «Dossier» il lungo articolo 
di Joshua A. Fishman, studioso specializza­
to nel bilinguismo. professore all'università 

Yeshiva di New York e autore di numerosi li­
bri su questo argomento. Le tesi di Fishman 
sono molto più vicine a quelle di Mackey 
che a quelle sostenute da Szépe. Anche per 
lui l'idea di una idiomatizzazione nella lingua 
nazionale maggioritaria sovrapposta all'i­
diomatizzazione primaria nella parlata ma­
terna è assai facilmente contestabile. «Con­
sacrare molto tempo a studiare una lingua 
minoritaria (con una riduzione proporziona­
le del tempo dedicato alla lingua maggiori­
taria o nazionale) non è certo il modo miglio­
re per ottenere risultati soddisfacenti in 
questa seconda». C'è poi il caso di situazio­
ni particolari, ad esempio quelle di lingue 
minoritarie in ambiti scarsamente accultu­
rati a livello di popolazione adulta; in cui per­
tanto lo scambio a livello familiare-ambien­
tale è modesto, o addirittura nullo, in termini 
di arricchimento funzionale-integrativo del­
l'apprendimento scolastico. 
~ utile, si domanda Fishman a questo punto, 
accettare l'idea del bilinguismo anche là 
dove gli Stati consentono tali forme di ga­
ranzia protettiva dei vari gruppi minoritari? 
A meno che non si tratti di quel particolare 
bilinguismo di frontiera per cui la lingua mi­
noritaria del gruppo è legata a quella mag­
gioritaria ed evoluta dello Stato confinante 
(nel qual caso la lingua minoritaria diventa, 
per il gruppo. quella nazionale e si creano 
condizioni particolari di rapporti e interme­
diazioni) un bilinguismo apparentemente 
equilibrato si dimostra invece progressiva­
mente riduttivo in favore della lingua nazio­
nale maggioritaria. 
Sarebbe lungo esaminare partitamente tutti 
gli altri studi, rapporti e articoli contenuti nel 
«Dossier» Unesco, destinati a studiare aree 
particolari: Chandly Fitouri studia la situa­
zione tunisina, fondata su un bilinguismo 
post-coloniale giustificato come via alla 
modernizzazione; Ayo Barngbose affronta i 
temi delle lingue di insegnamento (origina­
rie e di riporto; quest'ultima owiamente l'in­
glese) nella Nigeria; il caso della Catalogna, 
dove si può anche arrivare al paradosso di 
un allievo di secondario iscritto in scuole in­
temazionali che deve studiare quattro lin­
gue obbligatorie contemporaneamente (nel 
caso delle scuole catalano-italiane, oltre a 



questa lingua, lo spagnolo, il catalano, lin­
gua primaria, la lingua seconda di program­
ma ufficiale) è presentato da Migue1 Si­
guan; Melania Mikes infine illustra ampia­
mente la situazione degli insegnamenti lin­
guistici in Jugoslavia. A sua volta Iris C. Rot­
berg illustra la politica dell'insegnamento bi­
lingue negli Stati Uniti. In questo caso le 
norme approvate dal Congresso sul «bilin­
guismo obbligatorio» (in certi casi), sono 
state recentemente temperate da disposi­
zioni dell~mministrazione Reagan favore­
voli a una più libera scelta del «veicolo lin­
guistico» da parte delle comunità locali. 
Questioni tutte, come si vede, di non facile 
soluzione e di spesso controverse interpre­
tazioni. 
Quanto all'anticipo dell'insegnamento della 
seconda lingua nei primi anni della scuola 
primaria ci sarà, fra poco, anche un esperi­
mento ticinese da studiare edn vitro». Qual­
che osservatore ha fatto rilevare che se ci si 
doveva muovere su questa strada forse la 
scelta dell'altra lingua nazionale (il tedesco) 
poteva esser più opportuna e produttiva, vi­
sto che le relative affinità dell'idioma neo­
latino rendono meno impervie le comunica­
zioni con l'area francese che quelle con l'a­
rea tedesca. Ma se i responsabili hanno 
scelto questa strada certamente hanno 
avuto le loro buone ragioni. 

Le lingue della scienza 
Un ultimo cenno sul dilemma: inglese o non 
inglese come lingua «integrativa» della sco­
larizzazione medio secondaria. Non c'è dub­
bio che l'uso dell'inglese stia oggi diventan­
do essenziale come veicolo comunicativo a 
livello scientifico superiore ed a livello tecni­
co generalizzato. Il resto lo fa «il pianeta 
computer», ormai messo in orbita su quel 
canale linguistico. Chi volesse, comunque, 
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darsi conto dell'importanza che l'inglese ha 
ormai assunto nel mondo della scienza non 
ha che da osservare il grafico qui riprodotto. 
Le conclusioni potrà trarle il lettore. 

Bilinguismo e flussi migratori 
A livello dei Paesi Europei il problema dell'i­
diomatizzazione scolastica, nello scorso 
trentennio, è stato notevolmente acuito dal­
l'intensità dei flussi migratori, di varia prove­
nienza; spesso tali flussi hanno dato origine 
a vèri e propri strati di popolazione cultural­
mente linguisticamente (e antropologica­
mente) diversificata rispetto al Paese ospi­
tante. È il caso delle popolazioni afro­
maghrebine in Francia (legate alla decolo­
nizzazione algerina e tunisina); delle popo­
lazioni africane e asiatiche in Gran Bretagna 
ecc. Diverso il caso della Germania in cui i 
flussi sono avvenuti sull'onda dell'espansio­
ne economica e della richiesta di mano d'o­
pera non qualificata. Alcuni di questi flussi 
si sono riassorbiti spontaneamente, per il 
rientro di notevoli gruppi di migranti o per il 
loro assorbimento nel gruppo ospitante du­
rante il corso di una generazione; ma casi 
come quello dei gruppi turchi in Germania 
presentano tuttora situazioni di difficile trat­
tabilità. A questi problemi è stata dedicata 
particolare attenzione a livello delle intese 
comunitarie CEE, con !'impegno assunto 
dai vari Paesi della Comunità di assicurare 
forme di scolarizzazione regolare anche ai 
figli dei lavoratori migranti. 
Una situazione analoga si è presentata an­
che nella Svizzera, Paese in cui i flussi mi­
gratori stranieri sono stati molto intensi so­
prattutto fra gli anni '60 e '70. È oltremodo 
interessante, per l'esame del caso svizzero 
(quattro dimensioni linguistiche nazionali, 
più un afflusso di migrant i di provenienza 
italiana, spagnola, turca, greca ecc.) pren-
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L'inglese nelle scienza, tra U 1880 e il 1980. 
1. Articoli scientifici pubblicati in inglese; 2. id. in francese; 3. id. in tedesco; 4. id in russo; 5. id. in altre 
lingue. Queste ultime sono presenti in ragione del 7.5% del totale (nel 1980). Questa percentuale si 
suddivide in un 10.5% italiano;4.4% spagnolo; 2.2% giapponese; le altre lingue dal greco all'armeno, 
dall'ucraino al danese al norvegese" ecc. sono presenti in termini percentuali al di sotto dell'1% cia­
scuna. 

dere in considerazione un recente studio di 
José M. Lopez de Abiada, riassuntivo dei la­
vori dell'incontro organizzato nel 1982 dal­
l'Ateneo Popular Espanol di Zurigo sul te­
ma cc Migrazioni, bilinguismo, scolarizzazio­
ne»5). le conclusioni cui arriva Lopez Abia­
da sono le seguenti: 
«Se è un fatto assodato che un bilinguismo 
equilibratore apporta agli scolari bilingui ta­
luni vantaggi rispetto ai monolingui, non è 
meno certo che simili effetti positivi si riper­
cuotono solo sugli alunni appartenenti a 
una classe economico-culturale elevata. 
Pertanto,considerate le condizioni economi­
che e culturali della maggioranza degli alun­
ni spagnoli emigrati in Svizzera, risulta com­
prensibile la loro condizione di semilingui; e, 
come conseguenza immediata, il loro fre­
quente insuccesso scolastico. Questi sco­
lari, a un certo momento, vengono a trovarsi 
più o meno divisi fra due culture, alla lunga 
sentono la loro condizione di stranieri e con 
ciò si vedono di fronte all'alternativa di inte­
grarsi nella società ospite o di rimanere defi­
nitivamente emarginati.» E la proposta con­
clusiva è quella di integrare nel sistema sco­
lastico zurighese vere e proprie classi di 
lingua e cultura spagnola. Il che, bisogna ri­
conoscerlo, presenta altri non meno com­
piessi problemi, che qui non intendiamo 
esaminare: quel che sembra di dover sotto­
lineare è il rifiuto del «bilinguismo» e cioè 
della contemporaneità di più forme di idio­
matizzazione scolastica. 

Giovanni Gozzer 
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POST SCRIPTUM. Mi capita sotto mano, propriO 
nei giorni in cui ho concluso la stesura del presen­
te «dossier», un recentissimo volume di 500 pa­
gine" curato da J.F. Hamers e M. Blanc, dal titolo 
«Bilingualité et bilinguisme» (Ed. Mardaga - Bru­
xelles). Il libro in questione" ricco di dati informati­
vi riferiti a una regione particolarmente coinvolta 
nelle problematiche linguistiche quale è il Belgio, 
introduce un termine relativamente nuovo, quello 
di «bilingualità., stabilendone le caratterizzazioni 
differenziali rispetto al consueto tarmine di «bilin­
guismo». Owiamente l'analisi è condotta soprat­
tutto tenendo presente la situazione belga; ma il 
libro riveste comunque un grande interesse per 
quanti si sono ripiegati sul problema di cui si oc­
cupa il presente «dossier». Nel volume vi sono ri­
ferimenti bibliografici recentissimi di grande inte­
resse anche nella prospettiva e nei contributi in­
ternazionali. 
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